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NEW EVANGELIZATION AND A CULTURE OF ENCOUNTER. PROF.
FRANCESCO BOTTURI

Nuova evangelizzazione e cultura dell ’ incontro

PROF. FRANCESCO BOTTURI

Report

L’ idea del l ’ incontro è centrale nel l ’Esortazione apostol ica Evangel i i  Gaudium ,  perché
corr isponde al  suo intendimento,  quel lo di  esortare tut ta la Chiesa a un «cammino di  una
conversione pastorale e missionar ia»:  «cost i tu iamoci  in tut te le regioni  del la terra –chiede
i l  Papa – in uno “stato permanente di  missione”» (n.  25)[1] .  La missione ,  infat t i ,  ha al  suo
cuore la test imonianza d i  un incontro reale e personale con Cristo che si  comunica a sua
vol ta nel l ’ incontro con al t r i .

L ’ incontro è la forma pr incipale di  autotrascendenza del  soggetto ,  che nel l ’esper ienza
del la fede è insieme apertura vert icale al  Padre e apertura or izzontale ai  f ratel l i ,  in Gesù
Cristo punto di  intersezione del la sua strut tura a croce.

Ma questa è la strut tura anche di  ogni  autent ica umanità ,  che dal  senso del  mistero t rae
ispirazione per un senso “sacro” del la relazione al l ’a l t ro uomo, r iconosciuta,   a sua vol ta,
quale strut tura portante del l ’umano: ogni  uomo proviene da un incontro che l ’ha generato
e da una trama di  incontr i  che l ’ha educato e l ’ha reso a sua vol ta capace di  incontrare.

Tutto c iò che di  p iù prezioso l ’uomo ha nel la v i ta dipende da relazioni  real i  con al t r i
real i ,  che egl i  non può “produrre”,  ma può solo “ incontrare”.  I l  pr imo segno di  “sani tà”
antropologica è,  per questo,  che i l  soggetto r iconosca la sua provenienza da al t r i  e i l  suo
costante bisogno di  a l t r i  e che si  domandi Chi  possa dar senso e salvezza a questa sua
strut turale dipendenza.
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Seguendo la t raccia di  quest i  pensier i ,  possiamo scandire un breve i t inerar io secondo
tre moment i :  la fenomenologia del l ’ incontro nel la Evangel i i  Gaudium ;  l ’antropologia
del l ’ incontro;  l ’economia pastorale e cul turale del l ’ incontro.

FENOMENOLOGIA DELL’INCONTRO NELLA EVANGELII GAUDIUM

È propr io questa idea di  incontro che sembra stare al l ’or ig ine del  «dinamismo di  “usci ta”»
a cui  i l  Papa esorta la Chiesa. Egl i  scr ive in un passaggio s intet ico:  «Solo grazie a
quest ’ incontro – o reincontro – con l ’amore di  Dio,  che si  t ramuta in fe l ice amiciz ia,  s iamo
riscattat i  dal la nostra coscienza isolata e dal l ’autoreferenzial i tà.  Giungiamo ad essere
pienamente umani quando siamo più che umani,  quando permett iamo a Dio di  condurci  a l  d i
là di  noi  stessi  perché raggiugiamo i l  nostro essere più vero.  Lì  sta la sorgente del l ’azione
evangel izzatr ice» (n.  8) .  L ’ incontro ,  dunque, sta  a fondamento del l ’ azione missionar ia per
i l  t ramite del la test imonianza personale.

Questo mi sembra diventare la prospett iva stabi le e i l  cr i ter io basi lare del l ’ interpretazione
che l ’Esortazione dà del la s i tuazione at tuale del  mondo e del la Chiesa. Palesemente,
infat t i ,  non interessa una diagnosi  s istemat ica e potenzialmente completa del la real tà
socio-cul turale ed ecclesiale,  bensì una let tura qual i tat iva del rapporto attuale t ra l ’umano
e i l  cr ist iano ,  la loro divar icazione e i l  loro possibi le incontro.  Per questo l ’at tenzione è
r ivol ta a comprendere gl i  spazi  d i  ta le relazione viva.

Fa parte di  questa at tenzione anche la r i levazione dei  molt i  aspett i  secondo cui  prevalgono
invece i l  non- incontro e lo scontro ,  come appare anzi tut to nel le “sf ide del  mondo
attuale”,  d i  cui  par la la Evangel i i  Gaudium [2] ;  qual i  l ’ idolatr ia del  denaro,  l ’«economia
del l ’esclusione» e del la «inequi tà», la «cul tura del lo scarto», la «global izzazione
del l ’ indi f ferenza», la cr is i  cul turale profonda del la famigl ia,  come di  tut te le forme
comunitar ie e dei  legami social i  in genere,  i l  problema del le cul ture urbane con le
loro« enormi geograf ie umane», anonime e anomiche. In generale,  la «profonda cr is i
antropologica» contemporanea, che dà luogo a real tà economiche e social i  «senza vol to e
senza uno scopo veramente umano» (n.  55).

Dentro a queste sf ide la Chiesa è messa al la prova ,  in cui  s i  evidenziano megl io le sue
def ic ienze, i  suoi  r i tardi ,  i  suoi  arretrament i ;  soprat tut to quel lo spir i to mondano che ha
l ’ef fet to di  pervert i re l ’uso del  sacro a scopi  d i fesiv i  o di  potere,  in ul t ima istanza di
impedire incontro con Cristo e con l ’uomo. Al  contrar io,  la «”desert i f icazione” spir i tuale,
f rut to del  progetto di  società che vogl iono costruirs i  senza Dio o che distruggono le
loro radic i  cr ist iane» (n.  86) non deve essere per i l  cr ist iano mot ivo di  scontento e di
pessimismo (n.  88),  né deve provocare un permanente «senso di  sconf i t ta» (n.  85),  bensì
è invi to «a correre i l  r ischio del l ’ incontro con i l  vol to del l ’a l t ro», la sua presenza f is ica,  i l
suo dolore,  la sua gioia «in un costante corpo a corpo» con l ’umanità concreta degl i  uomini
(n.  88,  corsivo mio).   Infat t i ,  osserva papa Francesco, «più del l ’ateismo, oggi  abbiamo di
f ronte la sf ida di  r ispondere adeguatamente al la sete di  Dio di  molta gente [ . . . ]» (n.  89),
c ioè di  incontrare la gente e di  portar la al l ’ incontro con Cristo.

Coinvol t i  in queste sf ide,  infat t i ,  « l ’unica v ia consiste nel l ’ imparare a incontrarsi  con gl i
a l t r i con l ’at teggiamento giusto,  apprezzandol i  e accettandol i  come compagni di  strada,
senza resistenze inter ior i .  Megl io ancora,  s i  t rat ta di  imparare a scopr i re Gesù nel
vol to degl i  a l t r i […].  È anche imparare a sof f r i re in un abbraccio con Gesù croci f isso
quando subiamo aggressioni  ingiuste o ingrat i tudini ,  senza stancarci  mai di  scegl iere la
fraterni tà» (n.  91;  corsiv i  miei) .  Infat t i ,  conclude i l  Papa, «l ì  sta la vera guar ig ione [dai
r ip iegament i  ecclesial i  su di  sé] ,  dal  momento,  che i l  modo di  re lazionarci  con gl i  a l t r i , che
realmente c i  r isana invece di  farc i  ammalare,  è una fraterni tà mist ica ,  contemplat iva,  che
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sa guardare al la grandezza sacra del  prossimo, che sa scopr i re Dio in ogni  essere umano
[…]» (n.  92;  pr imo corsivo mio).

Al l ’or ig ine e al   cuore di  una r innovata presenza cr ist iana nel  mondo sta dunque, per papa
Francesco, l ’ incontro fondat ivo con i l  Signore ,  «L’ incontro personale con l ’amore di  Gesù
che ci  salva», come reci ta un paragrafo del  capi to lo V. Per questo «è urgente recuperare
uno spir i to contemplat ivo ,  che ci  permetta di  r iscopr i re ogni  g iorno che siamo deposi tar i
d i  un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vi ta nuova. Non c’è niente di  megl io
da trasmettere agl i  a l t r i» (n.  264);  mentre,  a l  contrar io,  è impossibi le comunicare alcuna
novi tà senza essere coinvol t i  in pr ima persona con i l  bene che si  vorrebbe portare:  «una
persona che non è convinta,  entusiasta,  s icura,  innamorata,  non convince nessuno» (n.
266).

Di  tut to c iò fornisce una conferma e un approfondimento i l  capi to lo I I I  su «L’annuncio del
Vangelo» e in part icolare i  temi del la proclamazione l i turgica del la Parola di  Dio e del
ministero del la predicazione ,  in cui  domina l ’ idea che quel l i  sono i  luoghi  ecclesial i  per
eccel lenza del l ’ incontro di  Dio con i l  suo popolo e del  Suo dialogo con lu i [3] .           

ANTROPOLOGIA DELL’INCONTRO. PAPA FRANCESCO E R. GUARDINI

L’ incontro appare come evento ef f imero ,  casuale,  marginale del l ’esistenza umana. In che
senso se ne deve par lare invece come strut tura antropologica e come pr incipio cardine
del la fede ecclesiale? Che cosa è impl icato nel la central i tà che la Evangel i i  Gaudium g l i
at t r ibuisce?

I l  tema del l ’ incontro s i  incrocia con la problemat ica fondamentale del l ’ intersoggett iv i tà,
t ip ica del la f i losof ia contemporanea, r ispetto al la quale l ’ idea del l ’ incontro aggiunge la
nota r i levante del la evenemenzial i tà:  i  soggett i  sono predispost i  intersoggett ivamente,
perché se così non fosse nessun incontro potrebbe mai accadere,  ma è nel l ’ incontro che
l ’ intersoggett ivo s i  fa evento,  s i  real izza secondo la sua massima intensi tà di  s igni f icato
per l ’esistenza.

Nel l ’ incontro,  dunque, s i  danno convegno degl i  estremi:  i l  massimo casuale del la
cont ingenza e i l  massimo del la densi tà del la strut tura relazionale umana. L’ incontro s i
annuncia così  come una real tà paradossale ,  carat ter izzata c ioè dal l ’unione di  due contrar i
che potrebbero dar luogo a una contraddiz ione distrut t iva.  Così come è paradossale –
come sa bene Kierkegaard,  e pr ima di  lu i  Nicolò Cusano[4]  – che l ’eterno venga ad abi tare
nel  tempo e l ’ inf into s i  contragga nel  f in i to,  che Colui  che è indispensabi le al  bene perfet to
del l ’uomo si  faccia incontrare per caso sul le strade di  una piccola e povera regione del la
terra.

Certamente non tut t i  g l i  incontr i  hanno questa sconcertante profondi tà o,  megl io,  non ne
hanno coscienza. La strut tura antropologica del l ’ incontrare invece sì ,  e di  questa par la la
Evangel i i  Gaudium. In un senso espresso in un modo molto prossimo dal la r i f lessione di
R. Guardini ,  che con part icolare acume ha col to quanto l ’esistenza umana sia sospesa al
fenomeno del l ’ incontro e al le sue vic issi tudini .  

In un suo breve passo troviamo i l  centro di  ta le r i f lessione: «L’uomo è creato – scr ive
Guardini  – in modo tale da essere innanzi tut to dato a se stesso in “ forma-di- in iz io” ;
in un’apertura e predisposiz ione verso ciò che gl i  verrà incontro .  Se egl i  s i  b locca,
e s i  i r r ig id isce, se resta chiuso in se stesso; se non corre mai i l  r ischio d i  d isporsi
nel l ’at teggiamento di  dediz ione al la real tà,  a l lora diventerà sempre più r ig ido e misero.
Egl i  ha “conservato per sé la propr ia anima” e così  l ’ha sempre più “perduta”»[5] .  Sono
parole oggett ivamente molto prossime al  pensiero di  papa Francesco, nel le qual i  s i  cogl ie
bene che cose signi f ichi  che l ’umanità del l ’uomo si  g iochi  nel l ’ incontro.
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L’uomo è dato a se stesso: dunque, è  se stesso ( in possesso di  sé),  ma  è anche
dato (der ivato e dipendente) da al t r i ;  cosa di  cui  porta i l  s ig i l lo nel  t rascorrere del la sua
esistenza stessa, che non è data a se stessa tut ta in una vol ta,  come una real tà compiuta,
ma esiste piut tosto “ in forma-di- in iz io” .  L ’uomo insomma non solo è in possesso del la sua
esistenza come r icevuta ,  ma la r iceve come da portare a compimento,  c ioè come data e
non-data insieme, come mai data per intero.  Si tuazione antropologica fondamentale,  dal la
quale s i  intende quanto s ia astrat ta e menzognera ogni  pretesa di  autonomia radicale e
indiv idual ist ica e quanto s iano decis ive per la coscienza di  sé la quest ione del l ’or ig ine e
quel la del la relazione ,

L ’ incontro s i  inser isce qui  come via normale e indispensabi le sul la quale i l  dato incompiuto
trova l ’occasione del la sua real izzazione: l ’uomo è “apertura e predisposiz ione verso
ciò che gl i  verrà incontro”.  La casual i tà del l ’ incontro nul la togl ie al  fat to che esso sia
qualcosa verso cui  l ’uomo è cost i tut ivamente aperto e predisposto,  come a c iò di  cui  egl i
ha essenzialmente bisogno.

Piut tosto,  l ’ incontro svela qui  la sua essenziale e anche inquietante gratui tà.  L ’ incontro è
più precisamente – c i  d ice Guardini  – “venire incontro”,  av-venimento,  che potrebbe anche
non succedere.  Per questo egl i  d ice anche che «un autent ico incontro non può essere
“prodotto”» e che «le real tà essenzial i  – piut tosto – devono essere donate.  Non possono
essere né “pretese” di  d i r i t to,  né estorte a forza, ma devono concedersi  da sé  o venir
donate»[6] .

Siamo di  nuovo nel l ’ambito del  paradosso, per cui  c iò che ci  è necessar io v iene dato
solo nel la l ibertà,  l ’ indispensabi le non ha garanzia,  l ’at teso non è prevedibi le.  Per questo
– osserva acutamente Guardini  – nei  confront i  del la logica del l ’ incontro s i  determinano
due possibi l i  at teggiament i .  Quel lo di  colui  nel  quale l ’ incontro «susci ta un sent imento
di  personale indegni tà e di  grat i tudine, o almeno di  meravigl ia per i l  modo singolare
e inaspettato in cui  ha preso forma», e per questo s i  d ispone volent ier i  a cogl iere i l
«momento di  or ig inal i tà e di  creazione che c’è in ogni  autent ico incontro,  d isponibi le a
ciò che in esso si  manifesta,  sta al  g ioco del l ’«essere presi  e del  prendere» e dunque
r isponde in qualche modo al l ’ invi to del l ’ incontro,  accettando la «legge fondamentale» del la
«corr ispondenza»[7] .  Oppure l ’at teggiamento di  chi ,  invece, non sa stare nel l ’«apertura
schiet ta al la real tà»,  non si  consegna al la logica del  gratui to accadere,  ma è anzi tut to
or ientato al l ’aspirare,  a l  fare,  a l  progettare,  insomma al le diverse forme del la «tensione
del la volontà a uno scopo», c ioè a c iò che è possibi le prevedere,  calcolare,  dominare;
tanto che può scatur isce in lu i  anche un carat ter ist ico «r isent imento» nei  confront i
d i  chi  t rae prof i t to dai  suoi  incontr i ,  e ne ha anche di  for tunat i [8] .  Nel  nostro caso
potrebbe trat tars i  d i  due diversi  st i l i  d i  pastorale,  l ’una giocata sul l ’ incontro e sul le buone
relazioni ,  l ’a l t ra sul la progettazione e l ’organizzazione, che anche papa Francesco sembra
chiaramente voler mettere a confronto.    

Questa contrapposiz ione non signi f ica,  anche per Guardini ,  che l ’azione debba essere
lasciata al  caso dei  buoni  incontr i .  Nel  concreto del la v i ta l ’ incontro «s’accompagna
[…] al l ’at t iv i tà lavorat iva,  p iani f icata,  organizzata,  real izzata e perfezionata per mezzo
di  tenace impegno e del la volontà di  superamento degl i  ostacol i».  Infat t i ,  « l ’ incontro è
donato,  i l  lavoro è deciso e compiuto.  Dal l ’ incontro scatur iscono l ’ intuiz ione feconda,
l ’ in iz iat iva creatr ice,  l ’ i r ruzione del la novi tà;  mediante i l  lavoro tut to c iò acquista ordine
e forma, e permane nel  tempo. Da solo,  l ’ incontro farebbe del la v i ta un’avventura,
inquieta e in bal ìa del l ’ is tante.  Da solo i l  lavoro resterebbe pr ivo di  fecondi tà;  tut to
diventerebbe abi tudinar io,  logoro,  “vecchio”.  L ’esistenza verrebbe compressa in uno
schema»[9] .  Tuttavia la polar i tà del l ’ incontro creat ivo e del  lavoro ordinatore non togl ie
che al l ’or ig ine st ia i l  pr imo, perché esso è l ’avvenimento fondatore,  in cui  s i  danno
l ’apertura al la real tà,  l ’esper ienza del l ’a l ter i tà,  l ’ intuiz ione del  senso (o di  un aspetto di
senso) del l ’esistenza.
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Per tut to c iò –,  conclude la pr ima sintet ica c i tazione presa da Guardini  – è lo stare o
meno al  r ischio del l ’ incontro che decide del l ’at teggiamento v i ta le o meno nei  confront i
del l ’esistenza e del la sua r iusci ta.  Perché anche Guardini  è del  parere che lo spir i to può
ammalarsi .  «La vi ta del lo spir i to – af ferma – è garant i ta non solo da ciò che è [ la sua natura
sempl ice e indistrut t ib i le] ,  ma anche in def in i t iva da ciò che vale:  dal la ver i tà e dal  bene.
Se lo spir i to v iene meno in c iò,  s i  compromette in quanto spir i to.  […] Se esso decade dal la
ver i tà,  s ’ammala.  Questo genere di  caduta non si  ver i f ica se l ’uomo sbagl ia,  ma se r inuncia
al la ver i tà;  […]»; e al t ret tanto se decade «dal la giust iz ia e dal l ’amore». Papa Francesco
direbbe: al t ro è essere “peccatore”,  a l t ro è essere “corrot to” .

In generale,  af ferma Guardini ,  «solo nel l ’andar v ia da se stesso s’af ferma quel  senso di
aperta vast i tà in cui  l ’ io diventa reale e tut te le cose f ior iscono. […].  Non appena la persona
r i f iuta questo amore, s ’ammala»[10].

L’ incontro,  dunque, è paradossale da cima a fondo e propr io in questo mostra di  essere
una strut tura fondamentale del l ’umano e un metodo essenziale del l ’esistenza. «L’uomo
sta,  per essenza, nel  d ia logo, La vi ta del  suo spir i to è or ientata,  cost i tut ivamente,
al la partecipazione», af ferma ancora Guardini .  Ma questo,ancora una vol ta,  è cosa
paradossale,  se la s i  r i fer isce al l ’essere persona, che di  per sé dice invece
«autosussistenza», «autoappartenenza» e,  sot to i l  prof i lo del la l ibertà,  «autoiniz iat iva».
«La persona è spir i to che possiede se stesso», eppure ha bisogno di  a l t r i  per real izzarsi ,
per v ivere da persona e giungere ad essere la persona che è:  è vero che la persona «non
nasce dal l ’ incontro,  ma si  at tua solo nel l ’ incontro»[11].

Ma è propr io questa paradossal i tà che espr ime la pecul iar i tà del l ’essere umano e i l  mistero
ul t imo del la ident i tà-di f ferenza antropologica e metaf is ica:  ogni  cosa è se stessa, ma
nessun basta a se stessa; nel l ’uomo si  dà un vert ice di  ta le tensione tra medesimezza
e al ter i tà,  che fa del l ’uomo una ident i tà aperta,  una singolar i tà relazionale,  un soggetto
strut turalmente “re- l ig ioso”,  un luogo di  incontro e,  in c iò stesso, un’ immagine di  Dio uni tà
tr in i tar ia.

Ora, per la sua incarnazione i l  Verbo di  Dio è venuto a v ivere questa logica del l ’ incontro,
l ’ha r iconosciuta come sua e ne ha fat to i l  luogo del la sua comunicazione: tut te le sue
parole e tut t i  i  suoi  gest i ,  la sua esistenza intera hanno la forma del l ’ incontro con la sua
persona. La r ivelazione ha la forma del l ’ incontro.  Dio s i  è fat to “ incontrabi le” ,  perché i l
F ig l io è venuto incontro al l ’uomo. Come ha detto papa Francesco in un’ intensa omel ia a
santa Marta,  con Cristo s i  fa manifesto che nel  suo senso pieno «la ver i tà è un incontro;  è
un incontro con la Somma Veri tà.  Gesù, la grande ver i tà.  Nessuno è padrone del la ver i tà.
La ver i tà s i  r iceve nel l ’ incontro»[12].  

Di  qui  l ’esal tazione di  una legge antropologica,  oscurata da una cul tura intel let tual ist ica,
che l ’ incontro personale è anche forma pr imaria di  conoscenza e del la sua trasmissione,
quel la del l ’  « incontro personale» è «quel la conoscenza pr ima, quel la del  cuore»[13] con
cui  c i  s i  apre al la ver i tà,  e certamente al la ver i tà cr ist iana. Per questo chi  g ià Lo ha
incontrato non ha da annunciare se non in forza di  questo incontro,  facendosi  a sua vol ta
occasione di  incontro.

A me pare che l ’ intera proposta missionar ia di  papa Francesco nasca dal  desider io di
far  recuperare al la Chiesa la consapevolezza di  questa forma teologica del l ’ incontro ,
in cui  sono dat i  in uni tà i l  fars i  incontro da parte di  Dio e  la capaci tà di  incontro
propr ia del l ’uomo. La “conversione pastorale e missionar ia”  del la Chiesa non signi f ica
perciò esal tare “strategicamente” un aspetto part icolare del l ’essere Chiesa, ma r icordare a
questa la sua ident i tà at t iva di  incontro con i l  suo Signore e con i  f ratel l i  uomini  e quindi  la
missione come sua ragion d’essere;  e non signi f ica r idurre la Chiesa al  set tore pastorale,
ma elevare piut tosto la “pastoral i tà”  a forma del l ’essere Chiesa.  In s intesi ,  la conversione
pastorale e missionar ia è conversione al l ’esper ienza e al la logica del l ’ incontro.
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ECONOMIA PASTORALE E CULTURALE DELL’INCONTRO. IL LINGUAGGIO DI
PAPA FRANCESCO   

La logica del l ’ incontro nel la Evangel i i  Gaudium ,  e in tut to i l  magistero ordinar io di  papa
Francesco, non è solo enunciata,  ma anche l inguist icamente prat icata.  Ciò non è di
t rascurabi le importanza, perché espr ime anche nel la comunicazione e nel lo st i le (verbal i  e
gestual i )  i l  fat to,  che è insieme pr incipio,  che nel l ’ incontro forma e contenuto non possono
mai andare separat i :  l ’ incontro è un certo modo e contenuto del la relazione, è at tual i tà di
un messaggio che coinvolge chi  lo porta e chi  lo r iceve.

La nuova tonal i tà del la parola del  successore di  Pietro – col loquiale,  r i f lessiva,
didascal ica,  esortat iva – è anche sostanza, perché è quel la di  una parola che si  concepisce
pr imariamente non come dichiarat iva di  qualcosa a qualcuno, ma come att iva nei  confront i
d i  qualcosa e di  qualcuno. Primerear è i l  neologismo che ci  è stato insegnato nel la
Evangel i i  Gaudium (n.  24) :  “prendere in iz iat iva”,  andare incontro con la test imonianza
del la fede non signi f ica solo enunciare un contenuto,  ma agire col  gesto e con la parola
verso qualcuno, facendo appel lo a tut ta la sua persona, intel l igenza, desider io e l ibertà:
«la comunità evangel izzatr ice – af ferma i l  Papa – s i  mette mediante opere e gest i  nel la v i ta
quot id iana degl i  a l t r i ,  accorcia le distanze, s i  abbassa sino al l ’umi l iazione se è necessar io,
e assume la v i ta umana, toccando la carne sofferente di  Cr isto nel  popolo» (n.  24).

Anche la parola in questo registro è azione [14] ,  come insegna la l inguist ica che si
occupa del la dimensione pragmatica del  l inguaggio;  è essa stessa un agire (dimensione
performat iva),  che non dice solo qualcosa a qualcuno, ma intende anche far accadere
qualcosa in qualcun al t ro (dimensione per locut iva),  come l ’esper ienza di  un incontro buono
per la v i ta.

A ben vedere c ’è in questo un r i torno al le or ig in i .  Un modo di  prat icare la parola secondo i l
suo signi f icato bibl ico fondamentale:  dabar,  parola che è anche evento e che ha la potenza
di  far  accadere c iò che dice.  I l  Verbo incarnato e r isorto è sempre vivo ed at t ivo:  « la
sua resurrezione […] cont iene una forza di  v i ta che ha penetrato i l  mondo. […] e ogni
evangel izzatore è uno strumento di  ta le dinamismo» (n.  276).

Questa conversione del lo sguardo e del  cuore al  d inamismo cr istologico del l ’ incontro non
è solo ispirata a una fedel tà maggiore,  p iù concreta ed essenziale insieme, al  Vangelo,  ma
ha anche un r isvol to di  intel l igenza cul turale e di  saggezza stor ica .

Tra le “ tentazioni  degl i  operator i  pastoral i ”  la Evangel i i  Gaudium ne evidenzia alcune
part icolarmente s igni f icat ive e pernic iose: accidia egoista,  pessimismo ster i le,  mondanità
spir i tuale,  guerra t ra noi  (cfr .  nn.  81-86, 93-101).  Che hanno una radice spir i tuale comune
(sul la quale i l  Papa insiste) e un r isvol to cul turale (che resta impl ic i to) .  Dal  contesto
si  evince, infat t i  che sono quest i  i  pr incipal i  at teggiament i  con cui  i  cr ist iani ,  invece di
far  propr ia la «sf ida di  una spir i tual i tà missionar ia» (nn. 78-80),  soccombono al le «sf ide
del  mondo at tuale» (cfr .  52-75).  In al t r i  termini ,  una mancanza di  spir i to missionar io
e di  in iz iat iva al l ’ incontro che va in c i rcolo con una catt iva let tura del la condiz ione
socio-cul turale del  mondo contemporaneo. La si tuazione cul turale,  infat t i ,  è al tamente
problemat ica e in un certo senso estrema, perché dotata di  una inedi ta complessi tà e
attraversata da una potenza negat iva di  “desert i f icazione spir i tuale”,  che sembrano in
grado di  paral izzare la fede, facendola r ip iegare su se stessa, e di  ster i l izzare la missione,
rendendola un’at t iv i tà organizzat iva special izzata.

In concreto,  v iv iamo in un contesto cul turale assai  var iegato,  ma che in tut te le sue
var iant i  (sociologista o tecnic ista,  r ivendicazionista o nichi l is ta,  popul ista o accademista,
ecc.)  anal izza, discute,  d ia loga, r ivendica,  ma sempre meno si  interessa «al le necessi tà
più profonde del la persona» (n.  265) e sempre meno è luogo di  incontro sostanziale t ra
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gl i  uomini .  L ’esortazione al la conversione missionar ia non può essere,  a l lora,  è anche
una r isposta di  intel l igenza cr ist iana al lo stato del  mondo contemporaneo. È un at to di
consapevolezza che nel la cr is i  d ’epoca in cui  i l  mondo global izzato s i  d ibat te la Chiesa è
chiamata anzi tut to a r iv ivere con intensi tà l ’ Incontro che la or ig ina e la mant iene in v i ta e
a reimpararne i l  l inguaggio:  lasciarsi  incontrare dal  Signore[15] e divenire a propr ia vol ta
incontro;  questo è c iò che davvero la Chiesa deve al  mondo ed è anche i l  b isogno più
urgente e fondamentale per l ’umanità di  oggi .

La Evangel i i  Gaudium c i ta in proposi to l ’encic l ica Redemptor is Missio di Giovanni  Paolo I I :
«I l  missionar io è convinto che esiste già nei  s ingol i  e nei  popol i ,  per l ’azione del lo Spir i to,
un’at tesa anche se inconscia di  conoscere la ver i tà su Dio,  sul l ’uomo, sul la v ia che porta
al la l iberazione dal  peccato e dal la morte.  L ’entusiasmo del l ’annunziare i l  Cr isto der iva
dal la convinzione di  r ispondere a ta le at tesa»[16].  I l  Vangelo – commenta l ’Esortazione
– «r isponde al le necessi tà più profonde del le persone» e al la domanda di  ver i tà,  che si
raccogl ie ne «l ’amiciz ia con Gesù e l ’amore fraterno». E questa ver i tà «è in grado di
penetrare là dove nient ’a l t ro può arr ivare» (n.  265).

[1]  Con r i fer imento al  Documento di  Aparecida (31.05.2007).

[2]  E.G.,  Cap. I I ,  par.  I ,  nn.  52-75.

[3]   Cfr .  i  parr .  «I l  contesto l i turgico» e «La conversazione di  una madre» (nn. 137-141).  

[4]  Al l ’esatto opposto l ’ i l luminista Lessing, perduto nel le lande del  razional ismo  i l  senso
paradossale del la real tà,  non poteva più concepire che l ’accadere stor ico potesse essere
i l  luogo del  possibi le incontro con l ’eterno.

[5]  R. Guardini ,  Persona e l ibertà.  Saggi  d i  fondazione del la teor ia pedagogica ,  antologia
  cura di  C. Fedel i ,  La Scuola,  Brescia,  1987, p.  46 (corsiv i  miei) .  I l  brano è t rat to da R.
Guardini ,  Die Begegnung. Aus einer Ethikvor lesung ,  M. Grünewald,  Mainz 1955.

[6]  Ib i ,  pp.  37 e 38.
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[7]   Ib i ,  pp.  38, 37, 46.

[8]   Ib i ,  p.  38.

[9]   Ib i ,  pp.  39 e 40.

[10] Ib i ,  pp.  183-184 ,  185 e 186.

[11] Ib i ,  pp.  187 e 188, 61, 196.

[12] Papa Francesco, La ver i tà è un incontro,  Omel ie da Santa Marta ,  a cura di  A.  Spadaro,
Rizzol i ,  Mi lano 2014, p.  129.

[13] Ib i ,  p.  145.

[14] Si  r icordi  i l  t i to lo suggest ivo di  un testo fondamentale per la pragmatica l inguist ica
contemporanea: John Aust in,  How to do things with words (1964).

[15]  Afferma i l  Papa in una sua omel ia:  essenziale è «incontrare i l  Signore,  ma più
importante è lasciarci  incontrare dal  Signore:  questa è una grazia», da chiedere (La ver i tà
è un incontro ,  p.  149).

[16]  Giovanni  Paolo I I ,  Let t .  Enc. Redemptor is missio (7 dicembre 1990),  n.  45.


